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L'ombra della xenofobia sulla prima festa 
nazionale per ricordare Firnificazione 
Attentati e aggressioni contro stranieri 
in quindici città dell'Est e dell'Ovest 

>* 

Due bimbi libanesi hanno rischiato di morire 
nell'incendio appiccato a intasilo 
Un turco di 47 anni accoltellato per strada 
Nessuno interviene neanche per soccorrerlo 

•Set-

Violenza razzista sulle celebrazioni 
Un giorno da dimenticare ranniversario della Germania unita 
Sulla festa per il primo anniversario dell'unità tedesca 
si è proiettata l'ombra della violenza. Poche ore prima 
che le massime autorità dello Stato dessero vita, ad 
Amburgo, alle celebrazioni ufficiali, una serie impres­
sionante di attentati e di aggressioni contro gli stranieri 
aveva avuto per teatro una quindicina di città tede­
sche, dell'Est e dell'Ovest. Il tema della xenofobia dila­
gante ha finito per dominare la giornata. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
PAOLO SOLDINI 

M BERLINO. Una giornata da 
dimenticare. Il primo 3 ottobre 
di festa nazionale nella nuova 
Cjrmania che ha compiuto un 
anno sarà meglio mandarlo in 
archivio e sperare che i prossi­
mi saranno diversi, il momento 
centrale del grande anniversa­
rio avrebbe dovuto essere la 
cerimonia ufficiale, convocata 
ad Amburgo (in nome del fe­
deralismo la ricorrenza verrà 
celebrata ogni anno in un 
Land diverso) alla presenza 
delle massime autorità dello 
Stato. Ma la cronaca ha prete­
so altre priorità: dalla tarda se­
rata di mercoledì e per tutta la 
notte, un'ondata di violenza 
ha attraversato la Germania, 
da nord a sud e da ovest ad est. 
Le vittime, ancora una volta, gli 
asylanten e gli stranieri, molti 
dei quali ricorderanno il primo 
compleanno della Grande 
Germania come un incubo an­
goscioso. Attentati incendiari, 

raid distruttivi, sassaiole, pe­
staggi, intimidazioni: la furia 
dei gruppi neonazisti e degli 
skinheads ha Investito almeno 
15 città grandi e piccole della 
Repubblica. Due bambini liba­
nesi di cinque e nove anni 
hanno rischiato di morire, bru­
ciati vivi, in un incendio appic­
cato a un asilo di HQnxe, in Re-
nania-Westfalia e ora sono in 
ospedale con gravissime ustio­
ni. A Krefeld, sempre in Rena-
nia. un turco di 47 anni e stato 
accoltellato per strada senza 
che nessuno muovesse un dito 
per aiutarlo, neppure quando 
l'aggressore (un trentenne poi 
arrestato dalla polizia) era già 
fuggito via. A Hamminkeln. di 
nuovo in Renania-Westfalia, 
un gruppo di teppisti ha rotto a 
sassate i vetri di un ricovero 
per asylanten e ha sparato 
dentro l'edificio alla cieca. So­
no solo gli episodi più gravi, 
ma la mappa delle violenze 

Nei discorsi ufficiali toni diversi 
per la condanna della xenofobia 

E il cancellière 
insiste sugli abusi 
del diritto d'asilo 
11 tema degli stranieri ha avuto una larga parte nei 
discorsi delle massime autorità per l'anniversario 
dell'unificazione. Toni diversi nella condanna della 
xenofobia. Kohl: «Siamo ospitali e continueremo a 
esserlo». Ma il cancelliere insiste sugli «abusi» del di­
ritto di asilo. SQssmuth, presidente del Bundestag: 
«Con il passato nazista» la Germania deve impe­
gnarsi più di altri nella difesa del diritto d'asilo. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

• BERLINO. Il tema degli 
stranieri, reso drammatica­
mente attuale dalle nuove vio­
lenze scoppiate nella nottata, 
ha avuto una larga parte nei di­
scorsi che le massime autorità 
dello Stato hanno tenuto ad 
Amburgo per il primo anniver­
sario dell'unificazione tede­
sca. Tutti, dal cancelliere alla 
presidentessa del Bundestag 
Rita SQssmuth al presidente di 

turno del Bundesrat Vosche-
rau, hanno ribadito la condan­
na della xenofobia e l'impe­
gno dello Stato a combatterla. 
Ma i Ioni sono stati diversi, e di­
versa la qualità della risposta 
indicata come necessaria. «La 
Germania è un paese ospitale 
verso gli stranieri e continuerà 
a esserlo», ha detto cosi Hel­
mut Kohl, ma per aggiungere 
subito dopo che egli intende 

Londra a «luci rosse» 

Procuratore generale 
si dimette perché fermato 
con due prostitute 
• I LONDRA. L'Inghilterra 
•puritana» colpisce ancora, e 
questa volta molto in alto, ai 
vertici della magistratura. Vitti­
ma del perbenismo britannico 
è Sir Allan Green, procuratore 
generale di Sua maestà, ferma­
to la scorsa notte da alcuni 
agenti mentre parlava con due 
prostitute nei pressi della sta­
zione di King's Cross dopo 
aver fermato la sua automobi­
le. Sir Green è stato riconosciu­
to. Identificato ma non arresta­
to. Ma lo scandalo era già trop­
po grande, tanto da indurre 
l'alto magistrato a dimettersi 
dalla sua prestigiosa carica. Di­
missioni immediatamente ac­
colte dal procuratore capo, sir 
Patrick Mayhew, ma con «gran­
de tristezza»; Mayhew ha ricor­
dato che con la sua «dolorosa» 
decisione il magistrato si è 
comportato «da uomo d'ono­
re». L'inchiesta sulla vicenda è 
ora nelle mani di Linda Ne-
wham, commissario della sta­
zione centrale di polizia, la 
quale dovrà decidere se incri­
minare il magistrato per l'acca­
duto. In Inghilterra e Galles l'a­

descamento può essere reato. 
L'incidente occorso a sir Allan 
ha ridato vigore al partito delle 
•case chiuse», di coloro cioè 
che vorrebbero vedere la pro­
stituzione legalizzata e regola­
ta, e a quanti accusano la legi­
slazione Inglese in materia di 
essere «indegna» di una società 
che si dichiara «liberale». 

Sul «caso Green» sembra ora 
addensarsi il sospetto di una 
meditata «vendetta» della poli­
zia. Alcuni giornali londinesi, 
infatti, hanno ieri messo in ri­
lievo una «singolare coinciden­
za»: l'episodio 0 accaduto ap­
pena due giorni dopo la deci­
sione del magistrato di rinviare 
a giudizio quattro agenti della 
polizia delle Midland occiden­
tali per aver deviato il corso 
della giustizia nel processo ai 
sci presunti terroristi irlandesi, 
•il gruppo di Birmingham», 
condannati all'ergastolo sulla 
base delle confessioni rese alla 
polizia durante gli interrogatori 
e risultati innocenti all'appello 
dopo aver scontato 16 anni di 
detenzione. 

xenofobe copre una larga par­
te del territorio tedesco: l'isola 
di Rugen, all'estremo nord, do­
ve un gruppo di giovinastri di 
Bergen ha cercato di dar fuoco 
a una baracca in cui si trovava­
no 21 stranieri: Rostock, nel 
Meclemburgo, quattro cittadi­
ne dello Schleswig-Holstein. 
due della Bassa Sassonia, due 
della Sassonla-Anhalt; e poi 
Luckcnwalde, alla periferia di 
Berlino, Kassel, grande centro 
dell'Assia, Karlsruhe, nel Ba-
den-WQrttemberg. 

E dire che il ministero degli 
Interni federale e quelli dei 
Under, stavolta, avevano pro­
messo la massima vigilanza. 
Nelle zone «calde» erano stati 
inviati reparti da altre località 
e, per la prima volta, era stato 
disposto l'intervento della 

Grenzschùtz, il corpo di polizia 
federale specializzalo a opera­
re nelle circostanze più delica­
te. Tutto inutile: le zone «cal­
de», ormai, sono dovunque e 
nessuna prevenzione e effica­
ce più di tanto. Una ventina di 
mascalzoni sono stati arrestati, 
6 vero, ma in più casi, come a 
Kassel e a Krefeld, la polizia ha 
lamentato un'assoluta man­
canza di collaborazione da 
parte dei cittadini. Nella città 
dell'Assia un gruppo di teppisti 
ha scorazzato per il centro 
cantando inni neonazisti, poi 
ha saccheggiato un cantiere ri­
fornendosi di «armi» e infine è 
partito con un corteo di mac­
chine all'assalto di un pensio­
nalo per stranieri distante 
qualche chilometro senza che 
nessuno chiamasse gli agenti. 

Ancora una volta, insomma, 
ci si chiede che cosa stia acca­
dendo in Germania. Quel che 
si ù visto l'altra notte richiama 
memorie sinistre. Come non 
pensare alla «notte dei cristal­
li», quella del 9 novembre del 
'38, quando i nazisti scatena­
rono il primo program contro 
gli ebrei assaltando sinagoghe, 
case, negozi al grido di «Juden 
raus», via gli ebrei? Quella not­
te ci furono molti morti e co­
minciò in pratica l'olocausto. 
Stavolta non ci son stati morti 
e, non c'è dubbio, la situazio­
ne è del tutto diversa, meno 
grave: i nazisti erano al polcre, 
le autorità pubbliche collabo­
ravano con loro e l'opinione 
dei cittadini era già ingabbiata 
in un ferreo sistema totalitario; 
i neonazisti, gli skinheads e i 

semplici teppistelli sbandati 
che si uniscono a loro nelle 
«spedizioni punitive» sono, per 
fortuna, altra cosa. Però la cari­
ca d'odio e di irrazionalità che 
li anima non e diversa. E in­
quietante é l'apparente indiffe­
renza con una parte della gen­
te «normale» assiste alle loro 
gesta, preoccupante l'appa­
rente impotenza di chi dovreb­
be far argine all'ondata xeno­
foba. 

Ieri ci son state diverse ma­
nifestazioni di protesta contro 
la violenza. Alla più grande, a 
Berlino, hanno partecipato di­
verse migliaia di persone che 
hanno marciato dal quartiere 
occidentale di Kreuzberg a 
quello orientale di Friedrich-
shain (il corteo si è concluso 
nella tarda serata, con scontri 
fra qualche centinaio di «auto­
nomi» e la polizia). In alcune 
città, l'iniziativa e partita da 
Colonia, gruppi di giovani del­
le chiese protestante e cattoli­
ca hanno organizzato veglie 
davanti agli asili, e in qualche 
caso ci è voluto del coraggio. 
Un ministro del governo fede­
rale (il cristiano-democratico 
BlOm) ha portato la sua solida­
rietà in un asilo che era stato 
assalito a Colonia e oggi in un 
altro asilo dovrebbe recarsi il 
presidente della Repubblica. 
Gli appelli alla ragione si sono 
moltiplicati, nei giorni scorsi, e 
hanno ovviamente avuto un ri­

lievo importante nei discorsi 
celebrativi del primo anniver­
sario dell'unificazione che il 
cancelliere Kohl, la presiden­
tessa del Bundestag Rita Sùs-
smuth e il presidente di turno 
del Bundesrat Voscherau han­
no tenuto nella «ila della Bor­
sa di Amburgo (il presidente 
von Weizsacker aveva parlato 
la sera prima alla televisione). 

Ma l'impressione e che non 
ci sia una grande mobilitazio­
ne, né che si sia compresa, an­
cora, l'ampiezza e la pericolo­
sità dell'ondata xenofoba che 
sta scuotendo la Germania, e 
della quale gli assalti agli asili 
sono solo l'aspetto più eviden­
te. La Spd, ieri, ha invitato di 
nuovo il governo e i partiti de­
mocristiani a chiudere subito 
la sciagurata campagna sulla 
restrizione del diritto d'asilo 
che ha fatto da sfondo, per set­
timane, all'impressionante 
escalation della violenza. Ma 
Kohl, la Cdu e la Csu da que­
st'orecchio non ci sentono e ai 
nobili (ma inutili) appelli con­
tro la xenofobia continuano 
ad accompagnare ambigue 
accuse contro chi «abusa» del 
diritto di asilo. È nel segno di 
quest'ambiguità, su un tema 
che e tra i più importanti e cer­
tamente il più delicato della 
Germania posl-unificazionc, 
che la nuova Repubblica fede­
rale entra nel suo secondo an­
no di vita. E non e un buon au­
spicio. 

«Pronto Mikhail...» 
Kohl ringrazia 
per Tunifìcazione 

Il presidente Weizsaecker durante le celebrazioni per il primo anniversario dell'unificazione della Germania 

fare «tutto ciò che è in suo po­
tere» per «porre fine il più pre­
sto possibile agli "abusi" del 
diritto di asilo». Sulla necessità 
di restringere il diritto d'asilo, 
con l'argomento che di esso 
molti stranieri abusano, il can­
celliere e i due partiti democri­
stiani stanno facendo campa­
gna da settimane. Comunque, 
ha aggiunto Kohl, 6 «fuor di di­
scussione che anche in futuro 
chi nella sua patria è persegui­
tato a causa della razza, delle 
idee politiche e della religione» 
continuerà a essere accolto in 
Germania. 

Ben più ferma, nella difesa 
di un diritto che C tra i principi 
fondamentali della Costituzio­
ne tedesca è stata Rita SQssmu­
th, la quale ha sottolineato co­
me proprio la Germania unita, 
•con il suo passato comune 
nazionalsocialista», dovrebbe 

impegnarsi più di altri paesi 
nella «dltawi attiva» del diritto 
d'asilo. La'j.pfesidentessa del 
Bundestag ha' anche invitato i 
•responsabili politici» a pren­
dere posizione chiaramente in 
difesa dei «concittadini stranie­
ri». Il presidente della Repub­
blica von Weizsacker, che ave­
va parlato la sera precedente 
in tv, aveva invitato, dal canto 
suo, i tedeschi a dare realizza­
zione concreta anche nei con­
fronti dei cittadini non tede­
schi all'articolo I della Costitu­
zione, quello in cui si afferma 
che «tutti gli uomini hanno di­
ritto alla propria dignità» e che 
la Repubblica federale «rispet­
ta e prolegge questa dignità». 
Molto polemico con la campa­
gna per la restrizione del diritto 
d'asilo della cancelleria e dei 
partiti democristiani (un espo­
nente della Csu, il ministro de­

gli Interni bavarese Stoiber è 
arrivato ad affermare che esso 
dovrebbe essere sic et simpiici-
ter cancellato dalla Costituzio­
ne) è stato il presidente della 
frazione socialdemocratica al 
Bundestag Hans-Jochen Vogcl 
in una dichiarazione diffusa ie­
ri da Bonn. 

Sui temi della unificazione 
sociale ed economica tra i 
Lànder dell'est e quelli dell'o-

. vest, dai discorsi della cerimo­
nia di ieri non sono venute no­
vità. Il cancelliere, come al so­
lito, ha fatto sfoggio di ottimi­
smo, sostenendo che «per la 
grande maggioranza» dei tede­
schi orientali in questo anno 
«le condizioni di vita sono ma­
nifestamente migliorate». Re­
sta ancora molto da fare - ha 
ammesso Kohl - ma guardia­
mo al futuro «con una sostan­
ziale fiducia». fi P.So. 

• a BONN. «Pronto, Mikhail», 
«Pronto, Helmut». Alla prima 
festa di compleanno dell'unifi­
cazione tedesca ha partecipa­
to anche Mikhail Gorbaciov, 
destinatario di una telefonata 
del cancelliere Helmut Kohl e 
trasmessa dalla televisione te­
desca ieri sera, dai toni affet­
tuosi e confidenziali. «In Ger­
mania abbiamo un detto, - ha 
esordito II cancelliere - la rico­
noscenza è la memoria del 
cuore, e noi ricordiamo, io in 
prima fila, che abbiamo otte­
nuto l'unità con il tuo aiuto». 
Cercando di lasciarsi alle spal­
le i problemi sempre più acuti 
generati dall'unità difficile del­
le due Germanie, Kohl ha af­
fermato: «Dopo ciò che e acca­
duto in questo secolo, la no­
stra collaborazione attuale è 
una cosa meravigliosa». Gor­
baciov si e detto completa­
mente d'accordo con il can­
celliere e «molto lieto di questo 
colloquio nell'anniversario del 
grande evento della riuniflca-
zionc». Kohl ha ricordato un 
incontro notturno sulla riva del 
Reno, avuto con Mikhail Ser-
geevich nell'estate dcll'89: «Da 

allora - ha detto - é veramente 
avvenuto un rivolgimento glo­
bale». «Sono d'accordo - ha ri­
sposto Gorbaciov - l'anno ap­
pena passato 6 stato un anno 
straordinario, un anno di avve­
nimenti tempestosi ma alla fi­
ne quello su cui abbiamo con­
tato è diventato realtà». «SI, -
ha risposto Helmut Kohl -
sembra quasi un sogno dive­
nuto realtà». Il cancelliere si è 
augurato che anche dal suo 
amico Gorbaciov le cose vada­
no a buon fine, «soprattutto 
spero che concludiate presto il 
trattato delle repubbliche». 
Gorbaciov ha colto l'occasio­
ne per esprimere anche lui 
gratitudine per la comprensio­
ne e solidarietà dei tedeschi 
per i problemi sovietici. Kohl 
ha chiesto di trasmettere i suoi 
saluti a Boris Eltsin e a Raissa 
Gorbaciova. Gorbaciov ha vo­
luto esprimere la sua convin­
zione circa la fondamentale 
importanza della cooperazio­
ne con la Germania: «Abbiamo 
gettato una buona semenza 
che non solo ha attecchito ma 
comincia a dare i suoi frutti». 

Presentato a Londra il documento dell'Istituto di studi strategici 

Primo rapporto sul dopo guerra fredda 
«Mondo più instabile ma meno pericoloso) 
La minaccia che ha pesato sul mondo irrigidito dal­
la guerra fredda tramonta. Il mondo si fa più instabi­
le ma meno pericoloso. È il bilancio del direttore 
dell'Istituto internazionale di studi strategici che ieri 
ha presentato il suo rapporto annuale sugli arma­
menti. I rischi però non sono finiti. Tra essi la disgre­
gazione dell'Urss e il problema del controllo del nu­
cleare, l'instabilità dell'Est e il riarmo iracheno. 

B LONDRA. «Il mondo cono­
sce un momento di grande in­
certezza, paradossalmente ò 
meno slabile ma anche meno 
pericoloso». Per il direttore del­
l'Istituto internazionac di studi 
strategici (IISS) con l'era della 
guerra fredda tramonta la mi­
naccia che ha tenuto il mondo 
con il fiato sospeso. Anche se i 
rischi, come lo é stato per il 
Golfo, possono tornare ad in­
dossare i panni di minacciose 
guerre. I! mondo ò cambiato 
rapidamente nell'ultimo anno, 
gli ultimi mesi poi, con il colpo 
di stato di agosto in Urss e la 

proprosta di disarmo unilate­
rale di Bush, hanno fatto si che 
anche il rapporto annuale del-
l'istituo fosse «datato». 

«L'Urss è senza nome - ha 
commentato Francois Hei-
sburg. direttore dell'USS - non 
è più catalogabile come gran­
de potenza», denominazione 
ormai concessa solo agli Usa. 
«Il prossimo anno potrebbe 
non esserci nemmeno il capi­
tolo Unione Sovietica - ha 
continualo - cosi come è già 
scomparso quello del Patto di 
Varsavia». Ma se instabilità c'ò, 
sostiene il numero uno del­

l'USS, essa é basata sul disar­
mo e sull'avanzata della de­
mocrazia. Un capitolo nuovo 
si apre, «preferibile» a quello 
gelido della guerra fredda con 
il suo fardello di minacce. 

Disarmo. 1 trattati Cfc e 
Start sono stati firmati ma il bi­
lancio che traccia l'Istituto di 
studi strategici e prudente. 
L'Urss ha trasferito i suoi arma­
menti convenzionali ad Est de­
gli Urali per limitare la loro eli­
minazione mentre i negoziati 
sugli arsenali nucleari comin­
ciati nell'82 sono «lontani dal-
l'aver corrisposto alle attese 
iniziali». Il rapporto annuale, 
andato in stampa il 20 agosto 
scorso, non ha potuto tenere 
conto però né del colpo di sta­
lo in Urss e della successiva di­
sgregazione dell'Urss nò della 
nuova proprosta unilaterale di 
Bush. «Ora tutto ò cambiato», 
ha infatti preso alto il direttore 
del centro studi. 

Siati Uniti e Onu. «L'inizia­
tiva di Bush» ò «ben visla» ed of­
fre molle possibilità di dare un 
colpo di acceleratore al pro­

cesso di disarmo del mondo 
post guerra fredda. Rimasta 
l'unica superpotenza, dopo la 
guerra del Golfo e la disgrega­
zione dell'Urss, l'America ha di 
fronte a sé la questione del 
grado di «alleanza militare in 
Europa» che verrà mantenuta 
tenuto conto del tramonto 
•della minaccia sovietica». 
•L'Onu si pone delle questioni 
esistenziali», ma il processo di 
riforma avviato a Londra nel 
luglio del '90 ha subito una 
battuta di arresto. 

L'Europa dell'ex Patto di 
Varsavia. Alla ricerca di un 
accordo che rimpiazzi il vec­
chio blocco di appartenenza, i 
paesi dell'Est sono una regio­
ne particolarmente instabile, 
piombata in un «vuoto strategi­
co» dopo il tramonto del paltò 
di Varsavia. Il caso della Jugo­
slavia è emblematico. «Sono ti­
pi di conflitti che scoppiano 
quando non esistono più rego­
le del gioco», ha commentato 
il direttore dell'USS. 

L'Urss. La principale 
preoccupazione dell'Occiden­

te é il controllo degli arsenali 
nucleari dell'Urss in frantumi. 
La Russia dispone della mag­
gior parte degli armamenti, se­
guita dall'Ucraina, la Bielorus­
sia e il Kazakhslan. Particolar­
mente preoccupanti sono le 
migliaia di bombe aviotraspor­
tate (6-7000) e le testate dei 
missili superficie-superficie. 
Ma il Cremlino ha interesse a 
ridurre i suoi arsenali e questo 
fa sperare in una risposta posi­
tiva alla proposta unilaterale di 
Bush. 

L'Irak. Nel capitolo del rap­
porto annuale sulle armi dedi­
cato a Baghdad, compaiono 
dati sull'entità degli armamenti 
iracheni. L'aspetto più preoc­
cupante, secondo il direttore 
dell'USS ò la recente scoperta 
del potenziale nucleare. Note­
voli sono i quantitativi di gas 
nervino, 52 i missili basilisli e 
numerosi ì razzi e i proiettili di 
artiglieria. Secondo il rapporto 
il regime di Saddam dispone 
ancora di 2000 carri armati, 4-
5000 veicoli corazzati e 1000-
2000 pezzi di artiglieria. 

LETTERE 

Chi ha permesso 
il trattamento 
di favore 
a Madonia? 

• • Caro direttore, appren­
do dai giornali che il sig. Ma­
donia, condannalo all'erga­
stolo e adesso accusalo di 
essere il mandante dell'ucci­
sione di Libero Grassi si tro­
vava, riporto quanto letto 
nell'articolo di Giorgio Mulo 
del Giornale di Sicilia del 2 
settembre 1991, «detenuto 
presso il Civico di questa cit­
tà (circondato dalle amore­
voli cure degli infermieri che 
figurano nel libro mastro co­
me destinatari di dieci milio­
ni di lire al mese), può rice­
vere visite dei familiari e as­
sociati alla sua cosca». 

Bene, possiamo comin­
ciare da qui sig. ministro de­
gli Interni e sig. ministro di 
Grazia e Giustizia? Possiamo 
conoscere i nomi dei re­
sponsabili che hanno per­
messo questo trattamento di 
favore? O anche questa in­
credibile vicenda rientrerà a 
far parte dei gialli mai risolti 
come Gladio, Ustica, i delitti 
eccellenti? Perché non par­
tiamo dalle «piccole vcritA», 
perché non puniamo i «pic­
coli responsabili»? 

lo credo che bisogna par­
tire da qualcosa: e allora ini­
ziamo da qui signori ministri 
e signori governanti, perché 
sono le piccole responsabi­
lità, le piccole compiacenze 
a generare le grandi o mi 
sbaglio? Se lo Stato non è 
complice, se lo Stato non è 
reticente, cominci a dare se­
gnali evidenti che davvero ò 
iniziata la lotta alla mafia. Se 
neanche questo sarà possi­
bile, vi prego non accusate i 
siciliani di essere omertosi, 
non stupitevi dell'indifferen­
za. Prima di giudicare, giudi­
cate i vostri comportamenti. 

Valerla Al ovaia»» 
Presidente nazionale 

dell'Arcidonna. Palermo 

Ivan Della Mea, 
Fausto Amodei 
e «la lotta di 
classe in rima» 

• i Caro direttore, a pro­
posito dell'intervista di Mi­
chele Anselmi a Fausto 
Amodei pubblicata suìì'Uni-
tu di domenica 29 settem­
bre, pagina 19, titolo: «Ho 
messo la lotta di classe in ri­
ma. E non me ne pento». 
Scrive Anselmi: «Ma è da pa­
recchi anni che Fausto 
Amodei non scrive più can­
zoni e incide dischi. Precisa­
mente dagli anni del terrori­
smo. Noi cantautori (dice 
Amodei e riporta Anselmi e 
la parentesi è mia di me) 
continuavamo a fare a gara 
a chi le sparava più grosse. E 
quelli II sparavano davvero. 
E uccidevano». 

Come sparata questa di 
Amodei contro «noi cantau­
tori» è niente male. E niente 
male è l'insostenibile legge­
rezza dell'essere dei confini 
storici... «gli anni del terrori­
smo»... quali e di quale terro­
rismo... gli anni del piombo 
rosso... quelli dello stragi­
smo nero e di Stato? E che 
cosa dire della sublime ge­
nericità di quel «noi cantau­
tori»: chi... con quali canzo­
ni... con quali frasi di quali 
lesti? 

Perché, il senso solo della 
dichiarazione di Amodei è 
quello di un'accusa molto 
grave sia sotto il profilo cul­
turale, sia sotto quello mora­
le sia sotto quello legale-pe­
nale: «noi cantautori» chi-
conqualicanzoniconquac-
celera.. avremmo dato testi 

• e musica e voce siccome sti­
molo a volte a volte avallo a 
volle didascalia alle P 38 e ai 
kalashnikov «a quelli che 
sparavano, davvero. E ucci­
devano». Per la conoscenza 
che ho dei testi miei, di Gio­
vanna Marini, di Paolo Pie-
trangeli, di Gualtiero Bertelli, 
di Alberto D'Amico, di Mim­
mo e Sandra Boninelli, di Al­
fredo Bandelli e anche di 
Amodei e permettendomi di 
dare, come data dell'evento 
terroristico rosso, i primissi­
mi anni 70 (data non esat­
tissima, a ben vedere, per­
ché gli anni di piombo ini­
ziano, e non a caso, dopo le 
grandi battaglie e vittorie de­
mocratiche e dopo quel 16 
giugno del quasi sorpasso) 
io confuto l'affermazione di 
Amodei e mi permetto di ri­
cordargli che nel 74-75-76-
'77 il sottoscritto e Paolo Pie-
trangcli e Giovanna Marini 
venivano accusati dall'estre­
ma sinistra extraparlamen­
tare e dai tuttologi di Muzak 

e dai lauton della «nuova 
canzone nazional-progrcssi-
sta» e del «rock progressivo» 
non a caso consonanti con 
Panorama e altri magazzini 
illuminati e illuministi, d'es­
sere gli ortodossi, quelli delle 
Feste dell'Uritò. quelli col 
timbrino del Iti, i cantautori 
del Partilo: e forse lo erava­
mo per davvero, tanfo che. 
come prova a risvolto e in 
negativo, con la caduta del 
fascino indiscreto del Pei, 
dal '76 in poi. la nostra pre­
senza e frequenza nel circui­
to delle feste deW Unità ha 
subito un vero e proprio tra­
collo. Cantori del parlilo di 
Berlinguer e istigatori e aval­
latoli del terrorismo?... diffi­
cile da sostenere e ancor più 
da provare. SI, compagno 
Amodei, io nel 78 con ia 
ballala Sebastiano ho «dife­
so» i 61 licenziati Fiat perché 
sospettati di terrorismo; io 
nel 1991 e nel 2001 lo rifarei 
perché non accetto che si li­
cenzi sui sospetti e nego che 
questo significhi «fare a gara 
a chi le sparava più grosse». 

Di ben altro ci e si poteva 
accusare Amodei. e di più 
grave perché direttamente 
connesso a quello che in 
quegli anni era - di fatto per 
alcuni di noi e mollo meno 
per Amodei già da tempo 
architetto praticante con 
chitarra a part-time - lavoro, 
professione di aver spesso 
prodotto materiali d'uso, 
canzoni d'uso, scadenti, ab­
borracciate, emotive a volte 
(parlo per me) e populisti­
che anche (parlo sempre 
per me) e sostanzialmente 
brutte, in questo senso e per 
l'indiscussa anzianità di mi­
litanza canora di Amodei, 
alcune sue canzoni non fu­
rono certo le migliori tra le 
peggiori. E, infine, mettere 
«la lolla di classe in rima» -
ancorché con l'aiuto del ri­
mario di Giovanni Mongellì 
- non so quanto sia illumini­
sta, certo populista lo è e 
neanche poco: ma, a me, il 
populismo-neo-illuminisla 
del «Tarlo» di Fausto Amo-
dei è parso sempre cosa 
buona e utile e bella. 

Caro direttore, concludo 
questa mia informando Mi­
chele Anselmi che il sotto­
scritto non «si occipa dei 
gialli (libri o cinesi o orien­
tali estremi in genere? pa­
rentesi e domanda sono.mie 
di me) alla Mondadori». Il 
sottoscritto alimenta con 
qualche fatica due rubriche 
settimanali suWUnitù. inser­
to di Milano: ò presidente di 
un circolo Arci con più di 
mille iscritti - molti tra i quali 
ricchi in età quanto poveri di 
pensione -che appaga, cre­
sce e avanza la personale 
urgenza di bagno nel sociale, 
ha una collaborazione ten­
denzialmente fissa con Li-
nus, nell'84 ha scritto e pub­
blicalo un libro - Fiaba d'or­
so, di baratto e di un giorno 
centenario - per i «tipi», si di­
ce proprio cosi, delle Edizio­
ni del Circolo del Pcstival. 
collana / senzastoria, l'anno 
scorso ha scritto e pubblica­
to un «nero metropolitano» 
per i lipi, si ridice proprio co­
si, della casa editrice Interno 
Giallo. Insomma, il sotto­
scritto ha fatto e la un tot di 
cose ma non si occupa dei 
gialli Mondadori: al più e al 
meglio li legge. Questo per 
la correttezza dell'informa­
zione che mi é cara soprat­
tutto quando non informato 
è un collega del comune 
giornale. 

A me il diritto-dovere di 
contestare le affermazioni di 
Amodei e di precisare le 
non informazioni di Ansel­
mi. A te la scelta di che cosa 
fare della presente. 

Ivan Della Mea Milano 

Per aiutare 
una stazione 
radiofonica 
e una biblioteca 

• • Can compagni, nel no­
stro paese l'unione comuna­
le del Pds ha acquistalo una 
radio trasmittente e noi della 
«Sinistra giovanile», insieme 
ad altri ragazzi, la gestiamo 
per conto del partito. 

Desidereremmo contatta­
re (in Italia e all'estero) per­
sone (preferibilmente gio­
vani) che si dedicano all'ap­
profondimento della stona 
delle lotte del movimenlo 
operaio comunista, antifa­
scista e anti-stalinista, in 
quanto desideriamo iniziare 
dei programmi culturali ra­
diofonici sull'argomento. 

Inoltre facciamo appello 
a tutti coloro che dispongo­
no di materiale culturale va­
rio: libri, riviste, poster, ma­
nifesti ecc. perché ce li invii-
no per la biblioteca che noi 
giovani di sinistra di Musso-
meli stiamo allestendo. 

Radio Progetto Vallone. 
Mussomeli (Caltanisetta) 


